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Jiang Zemin capo dello Stato 

Un uomo per tre cariche 
Deng affida la Cina 
al riformatore moderato 
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M Addio alle solenni affer
mazioni sulla separazione di 
compiti tra partilo e governo, 
partito e amministrazione Con-
35 voti contrari e 25 astenuti, 
icn l'Assemblea nazionale ha 
eletto presidente della Repub
blica Jiang Zemin, un ingegne
re di sessantassette anni, già 
segretano del partito comuni
sta cinese e già capo supremo 
delle forze armate Come mas- • 
sima autontà alla testa del pae
se oltre a nominare pnmo mi
nistro e membri del governo 
potrà imporre la legge marzia
le e dichiarare lo Stato di guer
ra Sono questi i compiti che la 
Costituzione assegna al presi
dente della Repubblica Com
pletamente solo al vertice del
la piramide del potere, Jiang 
Zemin presenta tutte le carat- < 
tenstiche che la scenografia 
della politica c inese-e non da 

' oggi - assegna a colui che rac
chiude nelle proprie mani il 
destino del paese Sarà dun
que, dopo Mao Zedong e 
Deng Xiaoping, il terzo uomo-
guida di cui anche la Cina di 
oggi continua ad avere biso
gno? Che sia l'erede di Deng 
non è dubbio senza l'assenso 
dell'uomoche pure ha profon
damente deluso, Jiang non sa
rebbe arrivato all'elezione di 
ien. Ma la decisione testamen
taria del vecchio Deng appare 
frutto di timore, il timore cioè 
che una diversa partizione del 
potere al vertice potesse alla fi
ne portare a posizioni inconci
liabili minacciando la tanto 
decantata - e reale - stabilità 
del paese 

La concentrazione delle tre 
massime cariche nelle mani 
dell'ex segretano del Pc di 
Shanghai lancia pero un altro 
messaggio. Hanno sempre 
detto i dirigenti cinesi che l'e
conomia sarebbe stata si di 
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mercato ma anche socialista 
sottolineando che quel termi-
me socialista niente altro vole
va dire che il potere continua
va a restare saldamente nelle 
mani del Partito comunista E 
quale modo migliore per san
cire questa affermazione se 
non il passo finale di mettere 
realmente tutto nelle mani del 
segretano? 

Saprà Jiang Zemin essere 
insieme fermo e duttile? Prima 
sindaco poi segretano del par
tito a Shanghai, era amvato a 
Pechino nel giugno dei 1989 
per prendere il posto di Zhao 
Ziyang. il segretario fatto fuori 
dopo la repressione di Tian an 
men La sua nomina fu allora 
un compromesso che accon
tentò le vane ali del partito Ma 
nel suo nuovo incarico è stato 
più dalla parte dei conservatori 
che dei centristi moderati 

Altre sedi importanti vengo
no infatte assegnate a uomini 
dalla personalità più caratte
rizzate e più dichiaratamente 
alleati di Deng Xiaiopmg A ca
po della Assemblea nazionale 
sarà oggi eletto Qlao Shi per
che si ntira l'ultrasettantennc 
Wan U, un «liberal» che nel 
1986 addirittura avanzò l'idea 
del pluralismo politico Mem
bro def comitato permanente 
dell ufficio politico del Ce e ca
po della scuola di partito, Qiao 
Shi è una delle personalità più 
enigmatiche della politica ci
nese. E anche tra le più poten
ti Sotto il suo controllo sono 
stati il dipartimento di politica 
estera e quello di organizza
zione de) Peci ha avuto la dire
zione o la segretena degli or
ganismi che sotto nomi e for
me differenti si sono occupati 
della «sicurezza» - in tutti i sen
si - dello Stato e dei servizi in
terni e esterni di «intelligence» 

Un commando terrorista La polizia non ha dubbi 
ha distrutto sabato all'alba È la «Rote armee fraktion » 
il nuovo penitenziario protagonista per ventanni 
(ancora vuoto) di Weiterstadt degli attentati in Germania 

La Raf torna in grande stile 
Salta in aria un supercarcere 
Toma l'incubo del terrorismo in Germania La Ro
te armee fraktion, protagonista di attentati e assas
sina per due decenni, ha firmato l'attentato che 
all'alba di sabato ha mandato all'aria e distrutto il 
nuovo supercarcere di Weiterstadt, ancora vuoto, ' 
che sarebbe stato inaugurato nei prossimi giorni. 
Le autontà di polizia tedesche non hanno dubbi: 
si naffaccia in grande stile sulla scena la Raf. 

• a BERLINO Gli ultimi dub
bi sono caduti nel tardo po
meriggio, quando dagli 
esperti dell'antiterrorismo è 
giunta la conferma la nven-
d «razione è autentica, la Rote 
Armee Fraktion è tornata in 
azione E in grande stile l'at
tentato con cui len all'alba è , 
stato quasi completamente 
distrutto il nuovo (e ancora 
vuoto) carcere di Welter- ' 
stadi, nel distretto di Darm
stadt, ha provocato danni 
enormi (si parla di 100 milio
ni di marchi) e, particolare 
inquietante, è stato portato a 
termine con dovizia di uomi
ni e di mezzi tecnici La Raf, 
insomma, la temibile orga
nizzazione terronsticd le cui 
imprese hanno insanguinato 
la Germania per oltre due de
cenni, è ancora in grado di 
colpire e tutto lascia pensare 

che lo farà di nuovo nel pros
simo futuro L allarme è gran- ^ 
de Secondo quanto ha di- * 
chiarato il ministro alla can
celleria Bemd Schmidbauer 
(Cdu) che cura il coordina
mento politico dei servizi se
greti, il pencolo è ancora for
te, nonostante i colpi assesta
ti m passato all'organizzazio
ne terroristica e malgrado 
I «offerta di tregua» che la 
stessa Raf aveva avanzato 
nell'aprile dell'anno scorso, 
impegnandosi a non compie
re più attentati contro rappre
sentanti dello stato e dell'e
conomia in cambio di un am
morbidimento delle pene per 
i terroristi incarcerati 

L'assalto al carcere di Wei
terstadt, concluso con una 
esplosione che è stata sentita 
fino a Darmstadt, è comincia
to nel cuore della notte Era 

passata da poco I una quan
do un commando composto 
da cinque persone masche
rate ha fatto irruzione negli 
uffici - dell amministrazione 
dove in quel momento c'era
no undici tra guardiani e fun
zionari Questi sono stati tutti 
immobilizzati, legati e poi tra
sportati con un pullmino in •• 
un bosco poco lontano (do
ve più tardi hanno potuto li- ' 
berarsi da soli) I terroristi, 
poi, hanno lavorato con tutta 
calma per piazzare le canche 
di'esplosivo nei punti strategi
ci del grande edificio Ciò 
spiega perché le esplosioni 
avvenute alle 5,30 de! matti
no, abbiano avuto effetti tan
to devastanti Gli attentatori, 
subito dopo la deflagrazione 
si sono allontanati su una 
Mercedes gngia che è stata ri-
trovata più tardi Dentro e era 
un volantino con la stella a 
cinque punte della Raf e la ri
vendicazione dell'attentato 
da parte di un «Kommando 
Kathanna Hammerschmidt» 
E'ia rivendicazione che nel 
pomenggto è stata accredita
ta come autentica dagli 
esperti dei servizi , 

1 danni, come si è detto, so
no enormi cento milioni di 
marchi (quasi cento miliardi 
di lire). Tanto gravi che il mi
nistro della Giustizia dell'As-

< 
sia Chnstme Hohmann-Den-
nhardt (Spd), riferendo len 
pomeriggio sul! attentato, ha 
avanzato l'ipotesi che 1 intero 
complesso debba essere ab-
batutto e ricostruito ex novo 
La signora Hohmann ha n-
cordato che il carcere un isti
tuto modello ideato con cnte-
n ispirati al recupero dei con
dannati e alla loro socializza
zione, e sempre stato nel mi
rino della Raf, la quale più 
volle, in passato, aveva mi
nacciato di farlo saltare in 
ana 

La costruzione, situata a 
Weiterstadt, sobborgo di 
Darmstadt, iniziata nel 1986 e 
quasi completata, è costata 
in totale 250 milioni di mar- „ 
chi (245 miliardi di lire). Do
veva essere il penitenziano 
più moderno di tutta la ger-
mama con una capacità di 
500 detenuti, e doveva servire 
a decongestionare il carcere 
di Preungesheim, nei pressi 
di Francololle Da tempo ne
gli ambienti dei servizi segreti 
si sostiene che la Raf non ha 
perso di operatività e che 
continua a rappresentare 
uno dei pencoli più gravi alla 
sicurezza5'tedesca Secondo 
Bild, giornale di Amburgo, 
membn del nucleo della Raf 
attualmente detenuti hanno , 

invitato i compagni a piede li
bero a non nprendere la lotta 
armata L ufficio federale del
la cnminalità sarebbe in pos
sesso di una lettera di Brigitte 
Monhaupt, una delle figure di 
maggiore spicco della Raf in 
carcere da 13 anni, che con
tiene un appello dei «compa
gni» detenuti ai «commandi 
operativi» perchè si astenga
no da compiere attentati 

Il volantino rinvenuto nel-
I auto dei presunti auton del-
I attentato al carcere, con il 
simbolo della Rote Armee 
Fraktion (Raf), è autentico, 
secondo la procura generale 
di Karlsruhe Come è stato 
indicato nel pomenggio di te- 1 
n, dopo i pnmi esami del vo
lantino su cui appare la fir
ma di un «Kommando Katha
nna Kemmerschmidt», risulta 
che «la forma e il contenuto» 
sono «autentici» Il gruppo 
terroristico della Raf aveva 
annunciato un anno fa di ri
nunciare ad attacchi contro 
rappresentanti dello stato e 
dell'economia Successiva
mente, l'allora ministro della 
giustizia, Klaus Kinkel, aveva 
auspicato una «riconciliazio
ne» anche da parte dello sta
to, auspicando la liberazione 
dei componenti della Raf che 
si trovavano da lungo tempo 
in carcere 

f l iOASO Il segretario di Stato ordina un'inchiesta sul coinvolgimento in dieci anni di massacri 

Clinton indaga sulle colpe Usa in Salvador 
,,j ^ infuni nu 1)1 i>J»l-> w<l Mi- ifJJlf ,LL> ( J I I K I l i>:l . 
Il documento redatto dall Onu sulla .violazione dei 
diritti umani in Salvador non ha solo risollevato il ve
lo sulla catena di orrori consumati dalle gerarchie 
militari in 12 anni di guerra. Ha anche posto l'Ame
rica «potenza-buona-vincitrice-della-guerra-fredda» 
di fronte ad una verità rimossa: è stato sotto l'om
brello Usa che quei massacri sono stati compiuti. E 
Christopher ordina un'inchiesta. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

t V v 

• 1 NEW YORK Non è facile 
capire quanto serio fosse War-
ren Christopher allorché, gior
ni fa, ha annunciato l'istituzio
ne d'una commissione d'in
chiesta tesa a stabilire chi, co
me e quando, all'interno del 
Dipartimento di Stato, a suo 
tempo copri i massacri del Sal
vador. E soprattutto non è faci
le capire - pur concesse a Ch
ristopher le migliori, buone in
tenzioni - dove possa concre
tamente portare, oggi,, un'in
dagine di questo tipo Ma una 
cosa è in ogni caso certa più 
che sollevare il velo sui massa
cri e sui risaputi orron della 
guerra salvadoregna, il docu
mento recentemente redatto 
dalla «Commissione Verità» 
dell'Onu ha posto l'America di 
fronte alla urgente e scomoda 
necessità d'un esercizio -
quello dell'esame di coscienza 

- che i dopo-guerra di norma 
munificamente risparmiano 
alle «potenze vincitrici» Ovve
ro ha rotto un incantesimo, ha 
scombussolato le noie del gra
tificante e rassicurante refrain 
che, tra squilli d'ottoni e rulli di 
tamburi, accompagna in que
ste ore la marcia verso impro
babili e remoti «nuovi ordini in
ternazionali» La guerra fredda 
è finita, recita quel htomello E. 
se Dio vuole, sono stati i «buo- • 
ni» a vincerla << 

Ciò che fa il documento 
Onu, non è in fondo che que
sto meticolosamente rielenca 
gli «atti di bontà» che, sul fronte 
salvadoregno, hanno scandito 
il lungo cammino verso la vit-

' tona (una vittoria che peraltro 
nel caso specifico non è mai 
stata raggiunta, né sul piano 
militare, ne su quello politico) 

E dà a ciascuno il dovuto cre
dito per quell'accumulo di 
75mila cadaveri, per quella 
lunga teoria di morti innocenti, 
di torture e di desapareaones. ' 
Nessun nuovo fatto e nessun 
nuovo nome Solo la metodi
ca, anagrafica rielecazione 
delle circostanze, dell'identità 
e delle responsabilità chi ucci
se, chi ordinò di uccidere, chi 
addestrò e chi copri gli assassi
ni, chi tacque, chi menti 

Tutto era già stato detto e 
tutto era già stato scritto Si sa
peva perfettamente, ad esem
pio, che la strage di El Mozote, 
nel dicembre del 1981, era sta
ta compiuta da quel battaglio
ne Atlacatl che - addestrato 
negli Usa e comandato dal co
lonnello Domingo Monterrosa 
- fu la «punta di diamante» del
la offensiva antiguerriglia, il 

' «reparto modello» di quella 
«guerra di bassa intensità» che, 
memon del Vietnam, gli esper
ti del Pentagono architettarono 
per «fermare il comunismo 
senza sacrificare vite america- i 
ne» E ben note sono le parole . 
che, a Washington, hanno per 
lunghi anni marcato l'intermi
nabile cover up di quella mat
tanza «Nessuna evidenza di 
massacro» aveva detto di fron
te al Congresso l'allora assi
stente segretano di Stato Tho

mas Enders «Nessuna eviden
za di massacro» gli aveva fatto 
eco quel ringhioso guerrafon
daio di Elliott Abrams. a quei 
tempi (e per molti anni a veni
re) impegnato nelle vicende 
centroamencane sotto il grot
tesco titolo di «assistente segre
tano di Stato per i dintti umani 
e per gli affari umanitan» E 
questo era stato quello che pn-
ma Reagan e poi Bush hanno 
instancabilmente npetuto Fi
no a ieri Fino a quando, grazie 
alla cessazione negoziata del
la guerra, le zolle di El Mozote 
hanno cominciato a restituire 
centinaia e centinaia di schele
tri Piccoli scheletri, in molti ca
si Scheletri di bambini Due 
giornalisti che undici anni pn-
ma avevano senno ciò che 
avevano visto - Raymond Bon-
ner del Neu> York Times ed Al
ma Guillermprieto del Wa
shington Post -••erano svilan-
neggiatl dall'establishment co
me'strumenti della «propagan
da rossa» 

Meno di un anno pnma, il 2 
dicenbre del 1980, quattro 
suore statunitensi erano state 
trucidate non lontano dalla ca
pitate E, in quel caso, la verità 
aveva subito raggiunto Wa
shington, non nella forma di 
reportage giornalistico, ma , 
con tutti i crismi dell'ufficialtà 

Ad uccidere quelle quattro 
donne - aveva puntualmente 
nfento Robert White, amba
sciatore Usa in Salvador - era
no stati, per ordine supenore 
gli uomini della Guardia Na
zionale E questo fu quello che 
successe subito dopo Whitefu 
destituito dall'incarico II gene
rale Carlos Vides Casanova -
che certo aveva tollerato e for
se architettato quella strage -
venne promosso, su sollecita
zione Usa a ministro della Di
fesa (un incarico che, come 
«uomo di fiducia del Pentago
no», avrebbe mantenuto Imo al 
1989) E sei mesi più tardi, Ale
xander Haig, segretano di Sta
to della amministrazione Rea
gan, cosi descrisse con con- < 
torta prosa, gli avvenimenti di 
fronte al Congresso «Vorrei 
suggerire che alcune delle in
dagini conducono a credere . 
che, forse il veicolo con a bor
do le suore, potrebbe aver for- , 
zato un blocco stradale 0 po
trebbe aver dato l'accidentale 
impressione di star forzando 
un blocco, cosicché vi é stato 
uno scambio di colpi d'arma 
da fuoco» Cunosa tesi, visto " 
che quelle quattro sventurate -
erano state arrestate, violenta- ' 
te torturate e, quindi uccise 
con il classico colpo di pistola 

IH ni il l M 

alla nuca. La ragione? A spie
garla, con la brutale sincerità 
dei veri credenti, avrebbe prov
veduto in quegli stessi giorni 
Jeane Kirkpatncki futura am
basciatrice di Reagan alle Na
zioni Unite quelle donne dis
se non erano religiose ma «at
tiviste polìtiche» E con quelle 
parole archiviò, nella maschia 
coscienza reaganiana un epi
sodio che, per la pnma volta 
aveva visto scorrere non lo 
spendibilissimo sangue metic
cio dei salvadoregni, ma quel
lo - abitualmente sacro - del-
l'Amenca bianca1 

Per anni le Amministrazioni 
Reagan e Bush hanno giustifi
cato i fondi elargiti alle gem
ente militari salvadoregne (ol
tre 6 miliardi di dollari) ven
dendo alla pubblica opinione 
una reiterata menzogna quel
la secondo la quale sebbene 
àncora lonla'rio daUa'perfezlo'' 
ne il record dei propri protetti 
centroamencam era in rapido 
miglioramento Quanto rapido 
lo si è \T!to il 16 novembre del 
1989. allorché vennero massa
crati il professor Ellacuna ed 
altri cinque gesuiti E quanto 
«nuova» fosse la risposta ame
ricana a questa pratica dell'ec
cidio, lo si é capito allorché, 
per molti giorni e contro ogni 
evidenza l'ambasciatore Wil-

Oggi marcia dei pacifisti 

Colombo: «Perfino Clinton 
ha rinunciato all'idea 
di intervenire in Bosnia» 

NOSTRO SERVIZ.O 

• • VENEZIA A chi nmprove-
ra la diplomazia italiana di 
mancanza di coerenza, per il 
passato e per il presente il mi
nistro degli Esten Colombo re
plica stizzito che la cosa «6 
umiliante e non è vera la tesi di 
una delega ad altri della difesa 
degli interessi nazionali» «E 
questo - ha aggiunto il capo 
della diplomarla - vale per len 
ma anche per oggi» Ma Co
lombo ha anche approffittalo 
della tnbuna del convegno ve
neziano di «geopolitica» sul te 
ma «Adriatico Jugoslavia, Bal
cani» in occasione del lancio 
della rivista Limes per fare il 
punto sulla controversa que-
sUone di Osimo e sull atteggia
mento italiano verso il conflitto 
nella vicina ex Jugoslavia. Se 
all'inizio molti paesi del Vec
chio Continente hanno effetti
vamente marciato in ordine 
sparso e I Europa comunitana 
sembrava un «castello popola
to di fantasmi nel qual ciscu-
no nscopnva le sue vecchie 
tendenze chi era per la Croa
zia, chi per la Serbia chi per 
I unità», oggi questo difetto di 
partenza é stato corretto Ma 
come' Il ministro non Io dice , 
Prefensce prendersela con i i 
pacifisti «C é una grande ipo
crisia - ha sostenuto il capo 
della Farnesina - da parte di 
quei pacifisti di len che oggi 
vorrebbero mandare gli eserci
ti Anche il presidente Clinton, 
che ha fatto tutta la campagna 
elettorale contro Bush, nmpro-
vcrandogli di non essere inter
venuto in Jugoslavia una volta 
eletto si è fermato perchè sa- -
peva che I uso della forza non 
sarebbe stato accettalo E se 
questo vale per gli Usa vale an
che per 1 Europa» Sulla nnego- ' 
ziazione del trattato di Osimo 

da poco avviata con Croazia e 
Slovenia Colombo ha negato 
che essa possa prendere in 
considerazione una qualche 
modifica dei confini se non 
nel contesto vincolante dei 
pnncipi di Helsinki Insomma 
i confini non sono un tabù a 
patto che si agisca nel quadro 
della Csce Anche se I Italia ha 
sostenuto Colombo non n 
nuncerà a difendere gli inte
ressi dei profughi che lasciaro
no I Istna e ad agire pe far si 
che la nuova frontiera sloveno-
croata che taglia in due I Istna 
«si assottigli sempre più» 
Ma gli spunti polemici del mi 
nistro - che in margine ai lavo
ro ha incontrato il vice ministro -
degli csten albanese, Anan 
Starava - non sono stati gli uni 
ci Già nella pnma giornata del 
convegno non erano mancaU 
altn confronti accesi 
Le accuse ali Albania del ge
nerale Antonio Quintana che 
ha diretto la pnma fase dell «o-
perazione Pellicano» La no
stalgia di Bruno Bottai segreta
no generale del ministero degli -
Esten quel che succede dimo
stra «com è difficile e proble
matico vivere senza una Jugo
slavia cioè senza un coerente 
e possibilmente concordato 
assetto dell area tra Danubio i 
ed Adriatico» E e è chi pensa 
di più a questioni immediate. 
la nacquisizione dei beni persi 
dai profughi istnani la tutela 
della comunità italiana in 
Istna. Giulio Staffieri. lista «Me- s 
'une» sindaco di Trieste chie
de cosi che I Italia faccia la vo
ce grossa. E lancia una stupe
facente idea «Alle trattative su 
Osimo deve partecipare anche 
la Serbia. Sarebbe una bella le
va per mettere in difficoltà Slo
venia e Croazia» » - j . 

liam Walter, ha tentato di aval
lare 1 ipotesi che ad ucadere 
fossero stati dei guemglien tra
vestiti da soldati Ora la «Com
missione Venta» ha conferma
to ad ordinare quella strage fu 
il generale René Emilio Ponce 
un'altro dei ministri della Dife- ' 
sa che hanno goduto della 
•piena fiducia» e del sostanzio
so appoggio degli Stati Uniti 

Fantasmi che tornano Fan
tasmi che pesano Fantasmi } 
che oggi - in una sorta di ' 
«guerra degli editonali» - molti 
chiedono di ricordare ed altn 
tentano di esorcizzare ricor
rendo alle magiche formule , 
d'un collaudato catechismo 
Perchè interrogarsi?, si chiede
va giorni fa, con malcelato im- -
barazzo, il Wall Street Journal 
Perchè nvangare le zolle salva
doregne alla ncerca del passa
to7 Perchè non guardare, inve-

v ce, àUoIsplendido futuro che la 
vittoria del capitalismo ha re
galato al Salvador ed al mon
do' ». 

Già, perchè' Forse per non 
essere condannati, come qual
cuno a scntto a rivivere il pas
sato che si è troppo frettolosa
mente sepolto O forse soltan
to per sperare di chiudere dav- , 
vero - e con bilanci non falsiti- » 
cab - il lungo e doloroso inver
no della guerra fredda. ., 
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Il manifesto 
del mese 

compie un anno. 
Guardate come 

è cresciuto. 

Per lo svezzamento di un inserto mensile 
come il manifesto del mese, invece delle' 
solite pappe, ha funzionato in modo meravi
glioso un anno (tutt'altro che meraviglioso) 
come il 1992. L'incalzare e il sovrapporsi 
degli eventi sociali e politici ci ha spinti a 
tenere un passo piuttosto sostenuto e ci ha 
convinti, col passare del tempo, ad ampliare il 
nostro mensile, perchè possa contenere, 
oltre all'approfondimento di un tema princi
pale, una serie di interventi sui tre filoni dello 
SPÀZIO (geografia), del TEMPO (storia) e 
della NATURA. La nuova edizione uscirà 
l'ultimo mercoledì di ogni mese; in questo 
primo numero interverranno tra gli altri: 
Gianfranco Bettin, Barry Commoner, Paolo 
degli Espinosa, Alberto Gozzi, Francesco 
Indovina, Gianni Mattioli, Vincenzo Naso, 
Valentino Parlato, Gabriele Salvatores, Mas
simo Scalia, Gianni Sofri, Gianni Squitieri. 

Tra vecchiom U e nuovo. 

IL MANIFESTO DEL MESE. "SPEGNIAMOLI", MERCOLEDÌ' 31 MARZO IN EDICOLA, CON IL MANIFESTO E CON 3000 LIRE 
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